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25
aprile, è festa! Si respira aria di
primavera e iniziano ad avvicinar-
si momenti in cui possono realiz-

zarsi i sogni di una vita. Ci aspettano giorni
di lavoro e di divertimento, a partire dalla
prossima Oliveta. Non me ne vogliano i
miei collaboratori, che sempre ringrazierò,
ma in queste poche righe non farò un reso-
conto di questi mesi di gestione della
Società perché credo che ci siamo fin trop-
pe volte girati indietro. Dal passato dob-
biamo far nostra la lungimiranza di saper
organizzare il futuro, di dar modo alle
prossime generazioni di raccogliere i frutti
delle scelte fatte. Come quando furono
decisi gli acquisti degli immobili o di quel
fazzoletto di terra invaso dai rovi e che oggi
è uno spazio verde invidiato da tutta Siena.
Abbiamo il dovere di programmare il futu-
ro della Contrada, di fare operazioni che
oggi sono sinonimo di sacrifici ma che
domani saranno fierezza per i nostri figli e
nipoti.  Per abitudine tendiamo a non ren-
derci pienamente conto di quello che riu-
sciamo a fare; per molti miei “colleghi”
presidenti, la completa autonomia che noi
abbiamo nella gestione degli eventi è uto-
pia, mentre chi da fuori prova a scopiazza-
re la nostra Festa non ha chiaro che la dif-
ferenza non è il come vengono fatte le
cose, ma è la passione e il cuore che ci met-
tiamo nel realizzarle. Fierezza, passione,
cuore, sono aggettivi perfetti per descrive-
re il Popolo di San Marco e non posso che
essere orgoglioso e onorato di guidare
quello che è il cuore pulsante del Rione. In
Società da sempre s’incrociano pensieri e
opinioni, affetti e amicizie, dissapori e
antipatie, è il luogo dell’incontro, la pale-
stra dove le generazioni future possono far
propri i principi che consentiranno loro di
difendere le nostre tradizioni così da far
vivere in eterno la nostra Contrada e la
nostra Siena.

Viva la Società San Marco, Viva la
Chiocciola

Il presidente della Società San Marco
Claudio Paoloni 

Nico Kirschenbaum ©
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Alcune considerazioni sul film “Palio” di Cosima Spender
Lo aveva precisato da subito: “Non ho voluto fare un

film etnografico sulle contrade, bensì concentrarmi sui fan-
tini. E’ un film fatto di sguardi, di primi piani”. Così diceva
Cosima Spender in una intervista pubblicata poco prima
del palio di agosto dello scorso anno. Onesta; e anche
brava: perché il suo film è un prodotto di tutto rispetto,
dove ironia e furbizia dei protagonisti, traguardi raggiunti
o sognati, confronti e scontri sono accompagnati da imma-
gini e suoni che li esaltano e al contempo sostengono il rac-
conto quando diventa più ammiccante e nascosto. Bastia-
no, simpatico e bravo a tenere le fila del racconto; Tittia
spontaneo e Trecciolino che tende un po’ a defilarsi; il
“duo verità” interpretato da Aceto e Bastiano. Per questa
sua bravura non insistiamo più di tanto nel dire ciò che del
film ci ha lasciati un po’ insoddisfatti. Per i senesi quanto
raccontato da Cosima Spender è chiaro che rappresenta
solo una parte di un tutto ben più grande, per i non senesi è
invece una conferma che il Palio è “quello”. D’accordo che
non si tratta di un documentario né di un film dì inchiesta;
resta però il fatto che tratta di cose reali che ci toccano da
vicino, peraltro raccontandole solo in parte. Comunque,

come detto sopra, non è una insufficiente professionalità,
bensì una scelta precisa: “ Il Palio è una cosa segreta,
impossibile a penetrare in profondità” - dice ancora la
Spender nell’intervista ricordata sopra - “ A Siena ho visto
un amore cieco per i cavalli e credo che il Palio sia tutto
quello che rimane di un mondo antico, di una società  basa-
ta sui cavalli”. Confermo: onesta e brava.

Non solo bandiere…
La “bandiera” è certamente l’oggetto cui dedicano molta
cura le donne della contrada. L’impegno alla loro manuten-
zione c’è ovviamente da sempre: ma è dal 1993, a seguito
del corso per “bandieraie” opportunamente organizzato
dal Magistrato delle Contrade, che nella nostra Contrada -
prima  fra tutte le consorelle - una tale attività ha assunto
carattere professionale. In primo luogo, la confezione di
nuove bandiere di seta , dalle linee tradizionali o ispirate a
disegni di bandiere più antiche, anche a coppie per il Cor-
teo Storico. Poi la ininterrotta manutenzione delle bandie-
re stesse, a contrastare il logorio del continuo utilizzo. Infi-
ne la sistemazione delle bandiere “stampate” consistente
in particolare nella accurata confezione del “cannone” su
cui viene infilata l’asta e dei “pennacchi” nella parte supe-
riore del cannone tesso. E ultimamente anche il restauro
della bandiera della Chiocciola facente parte della collezio-
ne Chigi insieme a tutte le bandiere delle altre sedici con-
trade che, con gesto significativo, sono state consegnate in
custodia a ciascuna contrada dall’Accademia Chigiana.
Peraltro… la bandiera è “tanto” , ma non “tutto”, non
occupa in esclusiva questo tipo di impegno delle nostre
donne. Ci sono anche (per fare un esempio) “giubbetti” e
“pantaloni” del fantino. Certo; anche questa attività c’è da
sempre, ma non si immagina quante sfaccettature abbia
assunto in questi tempi di “specializzazione” e di “perfe-
zionismo”: con l’aggravante del fatto  che ogni capitano
(ogni staff-palio) ha le sue particolari esigenze. Quel giub-
betto non va più bene (…chissà poi perché!): ne va cucito
uno uguale a quello usato nell’anno ’X’ o a quello indossato
dal fantino ‘Y’, a strisce larghe e non  a strisce piccole (e
viceversa) ; attenti alle maniche ( il fantino non può sem-
brare un “bagonghi”) e al colletto (“quel colletto” a “Lui”
da fastidio). Quanto ai pantaloni, queste ‘pore’ donne non
hanno requie: sempre troppo “lunghi” o troppo “corti”
rispetto al fantino che arriva in Contrada (“ lo vuoi manda-
re al canape con i pantaloni a “cacarella”; oppure “ a mezzo
polpaccio”?). E il tessuto dove lo metti: velluto a coste
strette o a coste larghe? Non vi dico poi quando il problema
dei pantaloni è il “cavallo” che stringe o che cala… Sembra
facile!

Specchio dei tempi
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“Unioni civili” e sensibilità di contrada
Alla fine di febbraio il Senato ha approvato le legge sulle
c.d. “unioni civili”. Davanti all’ufficiale di stato civile del
Comune, due persone maggiorenni dello stesso sesso pos-
sono costituire “l’unione civile”, cui la legge riconosce una
serie di diritti e di doveri. Quanto alle “coppie di fatto” tra
un uomo e una donna maggiorenni, la convivenza viene
formalizzata davanti al notaio ed anche per questa coppia la
legge prevede specifici diritti e doveri. Rammento qui l’e-
vento ovviamente non per commentare il provvedimento
del Senato, quanto per ricordare come già dal 2006 l’As-
semblea della Contrada della Chiocciola, affrontando un
argomento così delicato nel trattare il problema della loca-
zione dei propri immobili, abbia assunto delle decisioni
che appaiono coerenti con le linee ispiratrice della nuova
legge. Prevede infatti il “Regolamento per l’assegnazione
in locazione delle abitazioni di proprietà della Contrada”
che “Ai fini del presente Regolamento si intende per
Nucleo Familiare la famiglia costituita dai coniugi, dai figli
legittimi, naturali, riconosciuti ed adottivi […] Fanno altre-
sì parte del Nucleo familiare le coppie di fatto anche dello
stesso sesso, purché la stabile convivenza abbia avuto inizio
almeno due anni prima della data di pubblicazione del
bando di assegnazione e sia dimostrata nelle forme di
legge”. Una bella sensibilità direi, soprattutto se si consi-
dera che la delibera assembleare è di dieci anni fa.

Controversia territoriale con la Tartuca
Nell’ultimo numero di ‘Murella cronache’, periodico della
Contrada della Tartuca, l’allora Priore Simone Ciotti ha
ritenuto opportuno fare alcune “considerazioni” sulle opi-
nioni espresse dal sottoscritto in questa rubrica in ordine
alla controversia della Chiocciola con la Tartuca concer-
nente la piazzetta di Sant’ Ansano, in particolare con riferi-
mento al mio articolo pubblicato in argomento sul numero
di dicembre dell’Affogasanti. Non entro sul merito della
questione: le rispettive opinioni sono ormai note. Peraltro
si impongono ugualmente alcune riflessioni: 1) a Ciotti
sembra di rilevare nel mio atteggiamento un “forte senso di
livore” nei confronti della contrada rivale. Errore! Ciotti

scambia per livore ciò che invece è “determinazione” e
“consapevole fiducia” nelle buone ragioni della Contrada
della Chiocciola; 2) Ciotti nega che la Contrada della Tar-
tuca si sia posta al di fuori di certe regole di autoregola-
mentazione nei rapporti tra contrade. Più che le parole e le
definizioni vale però la sostanza dei fatti; e i fatti dicono che
la Tartuca: per anni non ha risposto alle lettere della Chioc-
ciola; impossibilitata a mantenere ancora un tale atteggia-
mento, a un certo momento ha affermato che si doveva
attendere un passo del Magistrato delle Contrade sul tema
dei confini delle contrade; peraltro, quando il Magistrato
ha prospettato un possibile percorso per risolvere le con-
troversie territoriali, sia pur non obbligatorio ma in termini
di adesione volontaria da parte delle contrade,  ha negato
una qualunque propria disponibilità al riguardo. Ognuno
valuti e tragga le conclusioni che vuole; 3) Ciotti si lamenta
che i miei articoli trovino spazio in questa rubrica. Voglio
rassicurarlo che la rubrica non è nata in occasione della
controversia territoriale tra le nostre due contrade: la
rubrica, immutata nel nome (“Specchio dei tempi”) e con
la stessa firma (“Marco“) è da molti anni che appare sul-
l’Affogasanti: e nella stessa forma, affrontando di volta in
volta argomenti i più vari,  continuerà a trovar posto nel
giornalino fino a quando la Direzione dell’Affogasanti
riterrà di ospitarla; 4) Ciotti si chiede se, nella sostanza, le
mie opinioni rappresentino quelle della Contrada e dei
Contradaioli della Chiocciola. Risposta semplice: ferma
restando l’oggettività dei ‘fatti’, invito Ciotti a confrontare i
miei articoli con quanto la Contrada della Chiocciola ha
scritto alla Contrada della Tartuca e al Magistrato delle
Contrade, a partire dalla prima lettera indirizzata alla Tar-
tuca e risalente al maggio 2010, alle ultime del novembre
2015. Dal confronto gli sarà facile rilevare (considerata
anche la sua posizione di Priore durante tutto questo perio-
do) che nella maggior parte dei miei scritti illustro la posi-
zione e le ragioni “ufficiali” della Contrada della Chioccio-
la, mentre le mie riflessioni personali occupano posizioni
di contorno.

Marco
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Le regole della Festa nel tempo

C
ari lettori, ci rivolgiamo a tutti coloro che hanno la
passione e il piacere di leggere il nostro giornale.
Lettori non esclusivamente chiocciolini come ci è

stato dimostrato da numerose testimonianze di amici di
altre Consorelle, che leggono con attenzione certi nostri
approfondimenti. Il nostro amato periodico è infatti soli-
to trattare, oltre alle quotidiane attività e alle faccende
strettamente di casa nostra, dei temi più ampi e articolati.
Esempio calzante è stata la rubrica curata nel corso dello
scorso anno che ha visto trattare con articoli e testimo-
nianze importanti il centenario della Grande Guerra; tale
rubrica troverà il suo culmine con il convegno che la
nostra contrada ospiterà il prossimo 20 Maggio e sarà
aperto alle Autorità e a tutta la cittadinanza. 

L’argomento che quest’anno la redazione ha pensato
di trattare è il “Regolamento del Palio”. Le regole della
Festa disciplinano ciò che di più bello abbiamo, ma molti
dettagli e cavilli normativi ai più sono sconosciuti o quan-
tomeno non chiari. L’intento della Redazione è quello di
creare un dialogo con i nostri lettori, una sorta di discus-
sione e dibattito su un argomento sensibile per ogni
senese. Oltre agli spunti approfonditi dalla redazione
saremo felici di rispondere alle eventuali domande dei
lettori con cenni storici, curiosità, richieste di chiarimen-
ti…e tanto altro.

Nella prima puntata di questa rubrica che accompa-
gnerà l’Affogasanti per il 2016 abbiamo deciso di fare un
salto indietro nel tempo e di andare a ripercorrere i
momenti in cui, per la prima volta, sono state messe nero
su bianco alcune regole che oggi diamo per scontate e
che, spesso, crediamo siano nate insieme al Palio. Quasi
tutti infatti, eccezion fatta per gli storici o per i paliologi,
abbiamo la percezione che alcuni aspetti delle 96 ore di
Palio siano – per così dire – “naturali” e che da essi non si
sia mai potuto e non si possa prescindere, facendoci
spesso invocare ad una “tradizione” che, probabilmente,
altro non è che una ulteriore testimonianza dell’aspetto
più bello della nostra Festa, cioè di una Festa che fa rima-
nere immutata la passione dei senesi proprio grazie ai
continui cambiamenti che nei secoli si sono succeduti. 

Ma vediamo quali sono, secondo noi, queste tappe
principali (le notizie e i dati sotto riportati sono stati tratti
sostanzialmente da Sunto, Le tappe del Regolamento in
“I Quaderni” vol. 4; L. Luchini, Palio XX Secolo – Una
città fra realtà e leggenda).

La terra in Piazza. Considerando come anno di inizio
del Palio “moderno” il 1659 (quando cioè l’organizza-
zione passò alla Biccherna) fu solo dall’anno successivo –
forse per gli eccessivi incidenti occorsi ai cavalli - che si

decise di stendere uno strato di terra in Piazza del Campo
solo per il giorno del Palio.

L’assegnazione dei cavalli. Per i primi 17 anni, ogni
Contrada ha dovuto provvedere a procurarsi il cavallo con
cui prendere parte alla corsa e fu solo nel 1676 che venne
istituita l’assegnazione del barbero per estrazione. Asse-



affogasanti  5

gnazione che avveniva fuori Porta Camollia, dove i cavalli
venivano fatti correre scossi da Palazzo Diavoli fino alla
chiesa del Santuccio; il primo classificato veniva escluso e
gli altri venivano assegnati per sorteggio alle contrade
partecipanti. L’ordine di estrazione stabiliva anche l’ordi-
ne di ingresso in Piazza delle Contrade e, soprattutto,
l’allineamento per il Palio.

Il Palio di agosto. Nel 1701 viene corso per la prima
volta il Palio di Agosto. Solo nel 1802 l’organizzazione
della Carriera di agosto passerà al Comune. Fino ad allo-
ra veniva organizzato dalle singole Contrade, da privati
cittadini o da associazioni; l’organizzatore provvedeva
anche ad effettuare anche la Tratta e l’assegnazione dei
cavalli nel proprio territorio. Nel 1713 la Tratta si svolse
nella nostra piazza del Carmine (fu il celebre Palio vinto a
metà tra Onda e Tartuca).

La monta a pelo. Il Regolamento del Palio aveva
pochissimi articoli e il maggior numero delle regole
erano consuetudini tradotte oralmente anno dopo
anno…….e spesso alcune Contrade approfittavano delle
lacune del regolamento scritto per aggirare le regole. Un
esempio di questi è la monta a pelo. Talvolta qualche
Contrada aveva infatti posizionato un cuscino o asciuga-
mano sulla groppa del cavallo aggirando la regola non
scritta della monta a pelo. Solo nel 1706 viene inserito
l’articolo che stabilisce che i cavalli devono correre nudi.

Le prove. Fino al 1706 le Contrade potevano effettua-
re corse di prova a qualsiasi orario. Nel 1707 viene rego-
lamentato che sarà consentito effettuare 3-4 giri a due
orari ben precisi. Prima di allora erano assai frequenti gli
infortuni ai cavalli a causa della pista non coperta (la terra
veniva messa solo il giorno del palio) o dell’eccessivo
numero di prove fatte fare ai barberi.

Dieci al canape. Nel 1721 viene fissato in dieci il
numero delle Contrade partecipanti al Palio. La regola
viene introdotta a causa della tragica scomparsa del pro-
prietario del cavallo vittorioso del Bruco che venne tra-
volto e rimase ucciso. A questo Palio, infati prendevano
parte tutte le 17 Contrade.

L’ordine al canape. Nel 1788 avviene per la prima
volta l’estrazione per l’ordine al canape. I posti vengono
estratti dopo che tutte le Contrade aveva fatto il loro
ingresso in Piazza, ma già l’anno dopo questa regola cam-
bierà e l’estrazione verrà effettuata la mattina del Palio.
Quello della mossa sarà uno degli aspetti più sensibili del
regolamento e, probabilmente, quello che nel tempo ha
subito il maggior numero di modifiche.

L’estrazione per il Palio di agosto. Dal 1805, anche
per il Palio d’Agosto si estraggono tre contrade (oltre alle
sette che corrono di diritto) e non più tutte e dieci, come
accaduto fino all’anno precedente.

La sostituzione del cavallo. Nel 1806 la Tartuca non
disputerà il Palio per l’infortunio al proprio cavallo. Pren-
de così ufficialità il divieto di sostituzione del barbero
assegnato in  sorte.

I soprannomi dei fantini. Nel 1815, per la prima volta,
vengono segnati in Comune i soprannomi dei fantini.

La vittoria dello scosso. Nel 1849 vince per la prima
volta un cavallo scosso. Il fantino del Valdimontone era

però sceso volontariamente al momento dell’abbassa-
mento del canape, cosa che verrà vietata nel 1852.

Il giubbetto. Nel 1873 i fantini hanno avuto l’obbligo
di indossare il giubbetto della Contrada di appartenenza
anche per le prove, mentre i pantaloni solo per la Prova
Generale

Il deposito per il cavallo. Dal 1682 le Contrade aveva-
no l’obbligo di versare, entro il 20 giugno,  una somma in
deposito “per l’utilizzo del barbero”. A causa della situa-
zione finanziaria generale delle Consorelle, dal 1921,
non ci sarà più questo obbligo.

L’esposizione delle bandiere. Nel 1929 viene approva-
ta la delibera che introduce, per il giorno dell’estrazione,
l’esposizione delle bandiere alle trifore del Palazzo Pub-
blico anche delle Contrade che correvano d’obbligo.
Fino ad allora, infatti, venivano esposte solo le tre bandie-
re delle Contrade estratte. Sempre in quest’anno viene
introdotta anche l’esposizione alle trifore della bandiera
della Contrada vincitrice

L’assegnazione dei cavalli. Nel 1936, per la prima
volta, tutta la popolazione potrà assistere alle operazioni
di sorteggio per l’assegnazione dei cavalli. Prima di allora
l’estrazione dei cavalli avveniva dentro l’Entrone alla sola
presenza di capitani e barbareschi

La data del Palio. Nel 1949 viene eliminata la facoltà
di spostare la data della Carriera dal 2 luglio o dal 16 ago-
sto che diventano, così, date fisse ed invariabili

La responsabilità delle Contrade. Sempre nel  1949
viene introdotto il concetto della responsabilità delle
Contrade sui comportamenti dei propri rappresentanti
per tutto quello che ha che fare con il Palio.

Il cambio del fantino. Dal 1953 non sarà più possibile
cambiare il fantino dopo la segnatura. Proprio l’anno pre-
cedente si era assistito a una scena quasi rocambolesca. Il
fantino del Bruco, Amaranto, si infortunò tra i canapi
durante la mossa e la Chiocciola, alleata e con il cavallo
“infortunato”, dette al Bruco il proprio fantino (Falchet-
to) che corse col giubbetto del Bruco e i pantaloni della
Chiocciola. Noi tornammo tra i  canapi con Ganascia che
fino a poco prima era in palco, semplice spettatore della
Carriera. Corse con il nostro giubbetto e i suoi pantalo-
ni…

Il soprannome dei fantini. Dal 1972 il soprannome
con il quale i fantini vengono segnati la prima volta non
potrà più essere cambiato.

Da questo momento in poi il Palio è sostanzialmente
come lo vediamo oggi. Le principali innovazioni, a parte
l’introduzione della presentazione del Drappellone intro-
dotta nel 1984, hanno infatti riguardato principalmente
la tutela del cavallo e la responsabilità oggettiva delle
Contrade.

Vi diamo appuntamento alle prossime puntate nelle
quali proveremo ad illustrarvi, con maggiore precisione e
approfondimento, alcuni temi specifici.

 Stefano Calzoni
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E
ra giunto il momento per alcuni dei nostri immobili di
proprietà di rifarsi il trucco e rendersi nuovamente
presentabili agli occhi dei chiocciolini e di tutta la

città.
Il tetto di “cancelleria” non ne poteva veramente più e

aveva bisogno di una bella “ripassata” che ne verificasse lo
stato di salute e la funzionalità oltre che naturalmente sod-
disfare il fattore estetico e di sicurezza. Nei locali di
società, invece, l’impianto di riscaldamento e condiziona-
mento aveva deciso di andare in pensione, facendoci capire
a più riprese che non avrebbe più avuto intenzione di con-
tinuare a lavorare per noi ed era tempo quindi di provvede-
re a trovare un sostituto.

Dopo l’espletamento dei necessari adempimenti buro-
cratici di studio, progettazione, appalto lavori e affidamen-
to incarichi, nel mese di ottobre 2015 abbiamo potuto
finalmente dare il via ai lavori di ristrutturazione per
entrambe le cose; il periodo tardo autunnale non era forse
quello ottimale ma è stato scelto proprio per fare in modo
di essere pronti e operativi per l’inizio della stagione palie-
sca 2016 e per i primi appuntamenti primaverili legati ad
essa.

Sono stati quattro mesi impegnativi, che hanno richiesto
un notevole lavoro di squadra da parte di tutti gli incaricati
ai beni immobili, in primis il ProVicario addetto Marco
Grandi, che si è dimostrato come al solito sempre disponi-
bile e professionale; crediamo che il suo smartphone in
questo periodo sia stato sull’orlo del collasso in più di
un’occasione! I lavori da fare erano importanti, sia dal
punto di vista economico che da quello tecnico-pratico e la
loro buona riuscita è stata motivo di gratificazione per tutti
noi, in considerazione soprattutto del fatto che l’onore di
aver contribuito alla loro realizzazione era gravato dall’one-
re della responsabilità che ne derivava e dalle aspettative
della Contrada e dei contradaioli stessi.

È doveroso ringraziare per questo tutti coloro che
hanno partecipato e contribuito, fra cui tutti i componenti
del Collegio beni immobili ognuno per le proprie compe-
tenze, al raggiungimento del risultato ottenuto. Ad oggi il
riscaldamento/raffrescamento dei saloni di società è già in
funzione, tetto e facciate del fabbricato di cancelleria sono
visibili agli occhi di tutti nel loro aspetto rinnovato e anche
alla chiocciola in travertino sulla bacheca è finalmente
rispuntato il cornino mancante!

Vivendo ormai nell’epoca della “selfiemania” non abbia-
mo potuto fare a meno di documentare tutte le fasi lavorati-
ve con foto e video da conservare in archivio e che nel futu-
ro costituiranno “memoria storica” di ciò che oggi è stato
realizzato; tra gli scatti effettuati vi risparmiamo quelli delle

nostre facce (che non sono certo un bel vedere!!) ma pos-
siamo mostrarvi quelli di alcuni momenti particolarmente
significativi in cui, dalla sommità dei nostri tetti, nel bel
mezzo di sudore, polvere e calcinacci si riesce comunque a
cogliere l’aspetto piacevole ed unico di essere proprio lì, in
quell’attimo. 

Gli Addetti ai Beni Immobili
Claudia Betti, Moreno Rinaldi, Roberto Paoloni 

Rinnovarsi
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I
l Conte Guido Chigi Saracini, mecenate e fondatore
della Accademia Chigiana, ma anche e non solo, Priore
della Sovrana Contrada dell’Istrice e storico Rettore del

Magistrato delle Contrade, ha lasciato un ricordo indelebi-
le celebrato nelle varie iniziative che gli sono state dedicate
in questi mesi, durante i quali è emerso un “casuale” quan-
to interessante ritrovamento. Il Conte, è risaputo, amava
circondarsi di persone e cose “belle e sottili”, come usava
definirle Archimede. In un armadio del suo palazzo è stata
gelosamente custodita la collezione privata delle bandiere
delle 17 consorelle, che il Conte soleva far appendere nel
cortile del suo palazzo. 

Una veloce ricostruzione ha permesso di ipotizzare la
datazione delle bandiere in un periodo compreso tra gli
anni ’20 e ’30 del Novecento. Lo stato di conservazione è
molto variabile: alcuni tessuti si sono conservati perfetta-
mente integri, di altri sono rimasti solo brandelli di seta. La
bandiera della nostra Contrada, per fortuna, si è mantenuta
in buono stato, se si esclude il tipico scolorimento del blu
con relativo viraggio verso il viola. Il tessuto, presumibil-
mente una seta artificiale chiamata bemberg, molto in voga
a quel tempo, è riuscito a opporsi ai segni del tempo. Il
disegno, sconosciuto ai più, sicuramente non rientra fra
quelli presenti nella collezione dei bozzetti ufficiali delle
bandiere custodita nel nostro archivio. Una firma, anzi un
cognome sullo stemma (Zalaffi), ci ha permesso, in tempi
strettissimi e grazie ai ricordi del nostro Roberto Zalaffi,
loro discendente, di risalire a coloro che probabilmente
hanno cucito questa bandiera. Si tratta di due sorelle, Ada e
Giselda Zalaffi, ondaiole e sarte di professione, che aveva-
no aperto un atelier proprio di fronte al palazzo del Conte.
Un alone di mistero avvolge invece lo stemma a goccia che
troneggia al centro della bandiera. Vi è raffigurata una bel-
lissima chiocciola rivolta a destra e strisciante su di un
manto erboso, soggetto che ci è molto familiare, se non
fosse che questo ha una singolare particolarità sul guscio,
che facilmente sfugge a un primo sguardo. Purtroppo,
nonostante le ricerche, non siamo ancora riusciti a risalire
all’autore, né tanto meno al motivo per cui quest’ultimo ha
scelto di rappresentare la chiocciola con un guscio tagliato.
Invitiamo tutti quelli che hanno un ricordo su questa ban-
diera e il suo stemma “tagliato”, a condividerlo con noi.
Quella delle bandiere del Conte è una collezione davvero
unica e particolare e per questo il Magistrato delle Contra-
de si è immediatamente attivato affinché queste bandiere
potessero essere immediatamente donate alle consorelle
per essere restaurate e esibite nei rispettivi musei. Anna
Maria Baldi, con le sue sapienti mani, si è “presa cura”
della nostra bandiera, intervenendo nei punti più delicati,

come lei stessa ci spiega, rigenerandola e riportandola
all’antico splendore. A breve potremo ammirarla esposta in
una parete della Sala del Seggio. La Contrada esprime gra-
titudine e riconoscenza alla nostra cara Anna.

Valentina Niccolucci
Sarah Pianigiani

Doni&misteri

L’Accademia Chigiana ha affidato in custodia a ciascu-
na Contrada la propria bandiera facente parte della
collezione del Conte Chigi; le diciassette bandiere data-
no dal primo novecento al secondo decennio dello stes-
so secolo. In occasione della presentazione alla Contra-
da, due brevissime parole sul restauro della bandiera
“del Conte” (come la chiamo io), lavoro che ho avuto il
piacere e l’onore di effettuare. La bandiera era sostan-
zialmente in buone condizioni in quanto la “povertà”
della stoffa utilizzata ha resistito al tempo meglio di
quanto sarebbe probabilmente successo se si fosse usata
la seta. La bandiera presenta un disegno semplice e al
tempo stesso originale, peraltro con un’araldica non
precisa per quanto riguarda il posizionamento dello
stemma della Chiocciola. Tra gli interventi nell’opera di
restauro, ho ripristinato completamente l’interno del
‘cannone’ dell’asta perché deteriorato dalla muffa e ho
dovuto riprendere l’intero lato inferiore della bandiera.
In breve: non nascondo che il lavoro - considerate le
caratteristiche e l’epoca della bandiera - ha richiesto
delicatezza e massima precisione; ma l’intervento è stato
reso possibile dalla ormai più che ventennale esperien-
za professionale acquisita dalle bandieraie della Chioc-
ciola. Così, con soddisfazione, la bandiera del “Conte” è
stata resa alla Contrada nelle giuste condizioni per
poterla esporre in una teca in ricordo e in omaggio alla
sua provenienza e alla sua veneranda età.

Anna Maria Baldi
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L
a Contrada della Chiocciola propone un bando per il
restyling tessera del protettorato. Possono partecipa-
re tutti i protettori che hanno voglia di mettersi in

gioco e che sono in regola con il pagamento del protettora-
to. Ogni autore può presentare fino a un massimo di 3 boz-
zetti, che diano una libera interpretazione della Contrada.
L’opera potrà comporsi di immagini, foto, elaborazioni
grafiche, disegni, pitture. È vietato proporre stemmi di
famiglia, sigle, firme e qualsiasi riferimento dell’autore.

La documentazione da consegnare è:
– il bozzetto originale della tessera in formato reale (8,5 cm

di base altezza 5,5 cm di altezza);
– una copia ingrandita dello stesso bozzetto (stampa o foto-

copia, 25,5 cm di base e 16,5 cm di altezza);
– materiale descrittivo e schizzi/prove delle fasi di realizza-

zione del progetto che illustrino l’idea alla base del lavo-
ro stesso;

– una busta sigillata al cui interno dovranno essere indicate
le generalità dell’autore/autori.

Tutti gli interessati dovranno far pervenire tutta la docu-
mentazione richiesta alla Contrada, in busta priva di inte-
stazione e di qualunque segno possibile di riconoscimento,
con indicante la dicitura “BANDO BOZZETTI TESSERA
DEL PROTETTORATO” entro e non oltre il 1 settembre
2016. Gli elaborati anonimi saranno giudicati da un’appo-
sita commissione presieduta dal Priore e composta da altri
4 membri scelti all’interno della Deputazione della Contra-
da. Gli elaborati inviati resteranno di proprietà della Con-
trada e potranno essere utilizzati per calendari, manifesti,
copertine, cartoline e qualsiasi altro tipo di pubblicazione
ad opera o per conto della Contrada. 

Tutti i lavori verranno presentati all’interno di una
mostra allestita in occasione del Banchetto di chiusura
dell’anno contradaiolo nel mese di ottobre 2016. In
quell’occasione verrà annunciato il vincitore e presentata la
tessera 2017.

AAA cercasi nuove idee artistiche

In questo breve articolo vogliamo raccontarvi la storia di
un’amicizia tra due persone, due senesi con la S maiusco-
la: Ranieri Senesi, indimenticabile personaggio della
nostra Contrada e il tartuchino Adù Muzzi, proprietario
del grande Panezio.

In nome di una solida e sincera amicizia che lo legava a
Ranieri, Adù regalò all’amico chiocciolino il premio che
il Comune di Siena usa offrire al proprietario del cavallo
vittorioso.

Quel Palio fu il terzo vinto da mangino da Ranieri. Si
tratta di un dipinto di Arturo Carmassi, il pittore del
Drappellone del 16 agosto 1982. Fu un gesto generoso,
che ancora oggi dimostra come l’amicizia fra due perso-
ne, fra due “senesi veri”, in questo caso Adù e Ranieri,
possa andare al di là della rivalità contradaiola.

E proprio per far sì che i giovani, le generazioni future
possano seguire questo esempio di “senesità”, i figli di
Ranieri, Susanna, Massimiliano e Nicoletta hanno deciso
di donare il quadro alla Contrada della Chiocciola.

Francesco Zanibelli

Storia di un’amicizia
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Il Corriere dei Piccoli
Chiocciolini

I
l 25 aprile è la ricorrenza di San
Marco Evangelista. In Italia è un
giorno molto importante, perché

viene festeggiata la Liberazione dal-
l’occupazione tedesca durante la
seconda guerra mondiale. Nelle varie
città italiane si effettuano delle meravi-
gliose parate militari nelle piazze prin-
cipali e anche a Siena, in Piazza del
Campo, sono stato a vedere qualcuna
di queste parate. Anche per la Chioc-
ciola è un giorno speciale: il giorno del

Banchetto, si festeggia San Marco. Il
banchetto è in Società, che da san
Marco prende il nome, e lì ci ritrovia-
mo per mangiare tutti insieme.

È molto bello, perché prima del
pranzo ci sono molti stuzzichini da
mangiare per aperitivo. È il primo
giorno dell’anno in cui possiamo
andare a giro con il fazzoletto. Dal 25
aprile iniziano poi i preparativi per le
varie feste che si svolgeranno in con-
trada: Oliveta, corsi di tamburo e ban-

diera, cene, festa titolare e finalmente
il Palio. Insomma è il giorno in cui ini-
ziamo a vederci e a stare insieme più
spesso. Tutto il giorno è pieno di
festa, con le parate militari, con il ban-
chetto, gli aperitivi e molte altre cose.

È un giorno stupendo!

Pietro Iannone

Liberazione, ma non per tutti

I
Il giorno 17 gennaio, per Sant’Antonio Abate, ci siamo
ritrovati nella sala del Seggio noi piccoli con gli addetti e
Valentina (l’archivista) e ci hanno raccontato di quando

tanti anni fa un chiocciolino, parente di Simone il nostro
addetto,ha buttato il quadro di Sant’Antonio Abate che pro-
teggeva la stalla, nel pozzo dopo che la Tartuca aveva vinto il
palio nell’anno…. (vinse la Tartuca?). Ci hanno anche rac-
contato che da quel giorno la Chiocciola non ha più vinto il
palio finché le Donne della Chiocciola non hanno raccolto i
soldi per ripescare il quadro di Sant’Antonio. La Chiocciola
il primo palio che ha corso dopo ripescato Sant’Antonio
l'ha subito vinto. Era il palio del 1911. Poi Valentina ci
hanno fatto vedere dagli zucchini più vecchi a quelli più
moderni. Gli zucchini più vecchi erano più piccolini e più
duri Qualcuno era rovinato perché il fantino era cascato. Gli
zucchini più nuovi invece sono più grossi e di materiale
diverso. Gli zucchini sono tutti differenti e sono dipinti da
persone diverse. Anche i giubbetti erano tutti diversi. Quel-
li vecchi erano più piccolini, scoloriti e fatti con una stoffa
diversa. il giubbetto viene cucito da una contradaiola qual-
che mese prima di ogni palio. Dopo averceli fatti vedere
tutti, ci hanno fatto anche provare il giubbetto del 1999,
quando la Chiocciola ha vinto il palio. Ci hanno anche rac-
contato del palio del 1911, quando la Chiocciola era secon-

da all’ultimo giro e un signore della Tartuca ha buttato in
piazza un cane per fare paura alla Chiocciola ma invece ha
fatto paura alla Tartuca, e la Chiocciola ha vinto il palio con
seconda la Tartuca. Dopo siamo andati tutti insieme nella
stalla per la benedizione. C’erano il prete, il priore, il capita-
no, il barbaresco, la dirigenza e alcuni contradaioli. C’erano
anche alcuni animali. Abbiamo potuto vedere la stalla e dove
sta il cavallo nei giorni di palio ad esempio dove mangia Il
cavallo, dove beve, dove si tengono le spennacchiere e le
testiere. E quest’anno nella stalla, attaccato a una parete, ci
hanno messo anche uno specchio. Noi non capivamo per
quale motivo. Duccio, il barbaresco, ci ha spiegato che lo
specchio serve a far pensare al cavallo che non è solo, come
quando è a casa. È stato un pomeriggio che ci è piaciuto
tanto perché ci hanno spiegato tante cose nuove che noi
piccoli non sapevamo. Vorremmo tanto che il prossimo
anno lo facessimo di nuovo. 

Duccio Magnelli, Giovanni Pasquinuzzi

Sant’Antonio
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“
Mila ti va di scrivere Ondeon?”. A
questa precisa domanda il mio
cuore ha iniziato a scalpitare, la

saliva a scarseggiare e la voglia di
rispondere un “sì” deciso ha lasciato
spazio alla paura. Sono un’emotiva
cronica e della peggior specie, mi
conosco. Il mio carattere rischia di tra-
sformare l’opportunità di un’espe-
rienza bellissima in un periodo pieno
di dubbi e ansie. Alla fine, dopo non
pochi tentennamenti, ho deciso di
buttarmi. Ultimamente, tra l’altro,
sentivo la voglia di scrivere e, questa

proposta, è arrivata proprio al
momento giusto, quasi ad asseconda-
re il mio desiderio. Superato l’ostaco-
lo emotivo, rimaneva lo scoglio più
grande: trovare un’idea scongiurando
così il possibile blocco da foglio bian-
co. Quando questa è arrivata tutto ha
preso a filare alla perfezione e quella
che mi sembrava una sfida al di sopra
delle mie possibilità ha iniziato a pren-
dere forma in maniera semplice e
naturale. È iniziato così il percorso
verso il debutto fatto di prove, meren-
de e cazzottate. Ormai il giovedì sera

sapevo di trovarmi senza voce, persa
nella speranza di insegnare agli aspi-
ranti attori come muoversi sul palco e
come recitare. Alla fine il vero inse-
gnamento l’ho avuto io, da loro. I pic-
coli chiocciolini hanno saputo, giorno
dopo giorno, trasformare una storia in
realtà. Con entusiasmo ed esplosioni
di felicità contagiose. Eccola qua la
lezione, dunque. I bambini hanno la
capacità di portarti nel loro mondo,
fartelo conoscere con una tale natura-
lezza che vorresti rimanere lì tutta la
vita. L’avevo sempre sentito dire e,
grazie allo spettacolo di Ondeon, l’ho
toccato con mano. In mezzo allo stress
di una vita che corre sempre più velo-
ce, l’ora di prove con loro è stata una
parentesi di serenità e di sospensione.
C’eravamo noi e la nostra storia da
raccontare. Ora non resta che affron-
tare il palco, il pubblico, gli applausi
(spero). Parlo come se dovessi essere
io a recitare. E, in effetti, ormai mi
sento un po’ una di loro e li ringrazio,
come ringrazio il Consiglio dei piccoli
per avermi dato questa opportunità.

Il 2 aprile avrò lo stomaco chiuso e
sarò intrattabile, lo so. Ma so anche
che basterà chiudere gli occhi per
sognare insieme  e volare con loro,
nello spazio.  

Elena Milanesi

Scrivere Ondeon

Sabato 30 Gennaio, io e la mia amica
Chiara Bruchi siamo andate nella
Contrada Capitana dell’Onda, insie-
me alle nostre addette Anna e Moni-
ca. Là c’erano bambini delle altre
contrade, anche se non tutte, ad
esempio mancavano la Tartuca e la
Torre. Noi siamo andate là per rap-
presentare la nostra contrada e fare il
cartellone per l’opera teatrale
Ondeon. Io ho disegnato la Torre del
Mangia sopra ad un palcoscenico,
con la Chiocciola e il Bruco più in
alto di tutte. Intorno alla torre ho
disegnato i barberi. Poi abbiamo
fatto merenda. Per merenda s’è man-
giato pane e nutella. Io mi sono dav-
vero divertita! Tutte le volte che esco
per andare nella mia contrada sono
felicissima e mi piacciono molto que-
ste uscite insieme alle addette. Spero

di tornarci presto!
Rebecca Gorini

Ieri pomeriggio io e Rebecca, accom-
pagnate da Anna e Monica, siamo
andate nella Contrada dell’Onda per
la selezione di un disegno che poi
diventerà la locandina per la compa-
gnia teatrale Ondeon. Il teatrino
Ondeon è composto da ragazzi di
tutte le contrade. Ci hanno spiegato
che cosa fare e ci siamo messi tutti al
lavoro. Per ricaricarci dopo un po’ di
tempo abbiamo fatto una bella meren-
da: pane e nutella! Era proprio
buono! Il mio disegno era così: un
palco su cui ho disegnato gli animali di
tutte le contrade, al centro la Torre del
Mangia e i fuochi d’artificio colorati di
tutte le contrade. Quello di Rebecca
invece era così: il solito palco, i barbe-

ri di tutti i colori delle contrade e la
Torre del Mangia al centro. Quando lo
abbiamo finito entrambe, abbiamo
consegnato il mio. Rebecca lo voleva
portare a casa. È stato un pomeriggio
fantastico!

Chiara Bruchi

Piccole artiste per Ondeon
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A
febbraio siamo andati a fare un giro per il rione con

Bruno Alfonsi, abbiamo scoperto molte cose nuove;
siamo partiti da Fuori Porta e poi abbiamo concluso

con i confini di Pian Dei Mantellini.
Da fuori  porta abbiamo osservato il Monastero, (cioè

l’antico territorio della contrada della Quercia), attualmen-
te territorio della Chiocciola, scoprendo che è l’ unica con-
trada che ha il territorio fuori dalle mura. Abbiamo prose-
guito con l’orfanotrofio: qui, Bruno ci ha raccontato, por-
tavano i bambini quando, molti anni fa delle famiglie non
potevano permettersi un figlio.

Di notte lo abbandonavano al Santa Maria della Scala: in
una ruota  dotata di cesti, dove veniva posato il figlio; dopo
la ruota accedeva al Santa Maria, dove prendevano i bambi-
ni e li accudivano e poi li portavano in Orfanotrofio.

Dopo siamo arrivati al Pozzo, dove ci hanno raccontato
la storia dell’ icona di sant’Antonio, che era sopra alla stal-
la. Era la fine del 1800 e la Chiocciola non vinceva da
molto, per cui l’ icona è stata buttata nel Pozzo, niente però
si rimediò. Dopo alcuni anni le donne decisero di ripescare
l’icona: la Chiocciola vinse il Palio.

Ci siamo fermati anche davanti alla casa che era di Victor
Ugo Zalaffi e Bruno ci ha detto che è stato il fondatore
della sezione Piccoli Chiocciolini.

Abbiamo poi visto e parlato della mattonella messa in
modo sbagliato, che segna i confini tra la Chiocciola e la
Tartuca. La Chiocciola purtroppo ha del territorio in

meno, speriamo che al più presto correggano questo
errore.

Questo giro mi è piaciuto molto, ho imparato molte cose
nuove e  storie  antiche. 

Claudia Giorgi

Turisti con Bruno per il rione

Poco tempo fa si è svolta l’assemblea del gruppo giova-
ni nella quale abbiamo deciso tramite votazione i rap-
presentanti. Purtroppo a questa assemblea non erano
presenti tutti i ragazzi del gruppo giovani ma siamo riu-
sciti lo stesso ad eleggere i rappresentanti che sono;
Elena Cortesi, Matilde Ceccarelli e Valentina Elia.

Siamo state molto felici ed emozionate nel ruolo affi-
datoci nonostante sia solo per sei mesi. Saremo molto
più presenti alla vita di contrada per poterla vivere a
pieno confrontandosi direttamente anche con gli
addetti. Come rappresentanti dei giovani  vorremmo
cercare di unire il più possibile tutti i ragazzi attraverso
cene e attività per farsí che ci si possa stare insieme
divertendosi e godendosi la nostra bellissima contrada.

Matilde Ceccarelli
Elena Cortesi

Valentina Elia

Dopo aver visto la nostra contrada impegnarsi nel corso
di BLSD di primo soccorso, anche noi della Sezione
Piccoli abbiamo ritenuto giusto e doveroso prendervi
parte.

Siamo stati quindi formati al primo soccorso dalla
dottoressa Gaia Rugani, che ci ha fatto un corso “spe-
ciale” dedicato al primo soccorso dei bambini, prepa-
randoci e supportandoci durante lo stesso.

A lei vanno i più sentiti ringraziamenti dalla Sezione.
Ringraziamo anche Roberto Zalaffi per l’aiuto e la pre-
senza per organizzare ed effettuare il corso.

La Sezione Piccoli Chiocciolini

Giovani BLSD
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Torna il prestigioso torneo “Gioca Calcio in Contrada”
tra i bambini delle contrade e anche quest’anno abbiamo le
mitiche cronache del mister Biagio, corredate di qualche
commento da parte dei protagonisti.

Debuttiamo contro il Leocorno, squadra sempre ostica,
ma il San Marco sembra solido e strutturato bene, è per que-
sto che dopo dieci minuti il risultato sembra essere già assi-
curato. I più grandi sono veri e propri trascinatori. Marco
“Sischino” Lancia in porta è una garanzia. Duccio “il
Muro” Milanesi un vero e proprio leader, Bernardo Mugnai
in continuo progresso e Emilione Verdiani un bomber di
razza e stazza. Sono loro che spianano la strada ai più picco-
li. È così che Leo“Diego Armando” Mensini, il più tecnico
di tutti, scarta gli avversari come birilli e ne segna tre da
qualsiasi posizione. Giovanninno Pasquinuzzi realizza una
doppietta, Niccolò “Supposta” Paoloni ne fa    una seguito
da Duccio “il Viola” Gozzi e addirittura dal più piccolo di
tutti Filippo “Cartuccia” Bichi. L’unico che non entra a
referto è Tommaso “il Freddo” Dominati ancora timido, ma
sicuramente utile nelle partite a seguire. Mister Biagio coa-
diuvato dal Pino dichiarano chiuso l’incontro sul 16 a 1.
Ben diverso l’ impegno contro il Montone, detentore del
trofeo e per questo con tutti i favori del pronostico. La com-
pagine giallorossa parte subito all’ attacco e solo il palo nega
la gioia del goal a Emilio, goal che comunque arriva poco
dopo con un missile al sette del capitano Duccio Milanesi. Il
raddoppio lo sigla poi Giovannino, ma sul più bello ecco che
arriva il 2 a 1. Reazione di cuore da veri chiocciolini e subito
riallunghiamo sul 3 a 1 grazie alla bomba di Leo con la com-
plicità del portiere avversario. Bernardo realizza anche il
quarto e poco importa se ne prendiamo un altro. Al fischio
finale mister Biagio e Laurina confermano che San Marco
batte Castelmontorio 4 a 2 e rientrando negli spogliatoi tra
due risate possiamo intonare anche la mitica “Salutate la
capolista”. La battuta d’arresto arriva nel derby contro la
Tartuca. La mancanza di Duccio in difesa dà problemi, poi
ci si è messa una giornata storta un po’ per tutti. Il migliore
in campo è stato sicuramente Sischino Lancia che quattro
ne ha presi ma ne ha salvati almeno il doppio. Al rientro
negli spogliatoi la delusione è cocente per tutti e proprio da
questo si spera di rialzare la testa e ripartire più forti di
prima. Contro l’Oca è servita una super partita dei ragazzi di
San Marco per raggiungere un ottimo pareggio che lascia
ancora vive le speranze per un piazzamento nei primi due
posti del girone che ci consentirebbe di disputare le semifi-
nali per la vittoria del torneo. Nonostante le numerose
assenze tra febbri e infortuni vari, i sette superstiti ci hanno
messo tutto il cuore che avevano e dopo essere passati in
svantaggio è arrivato il pareggio da parte del velocissimo
Supposta Paoloni. Poi è la volta di Tommaso al primo gol
con la maglia giallorossa che dopo una sfortunata traversa
riesce a gonfiare la rete. Il terzo gol quello del 3 a 2 lo realiz-
za il capitano Emilio dopo un assist al bacio di Leo Mensini.
Purtroppo una disattenzione ci costa il 3 a 3 e dobbiamo

ringraziare Marchino Lancia che mantiene il risultato sul
pareggio vista la stanchezza della squadra che con il solo
cambio di Pippino Cartuccia Bichi è arrivata alla fine dell’in-
contro con il fiato corto. Dall’Alberino: San Marco 3 Trieste
3. Di seguito invece riportiamo i commenti di alcuni dei
protagonisti.

Questo è l’ultimo anno che posso fare il torneo delle contrade. La
squadra è completamente diversa ma il cambiamento l’ha miglio-
rata. Il gruppo è più unito e per questo ci troviamo a lottare per la
finale del torneo.Questa esperienza è stata bellissima soprattutto
perché i compagni sono fantastici. Mi dispiace che per me sia l’ulti-
ma esperienza, spero di poter almeno vincere il torneo

Marco Lancia

Grazie al babbo partecipo al torneo delle contrade con la chioc-
ciolina. Sono contento perché abitando a Firenze ho poche possi-
bilità di vivere la contrada insieme agli altri e quando c’è l’occasio-
ne mi diverto tanto e sono felice di far parte di questo bellissimo
gruppo dove ho conosciuto nuovi amici con cui mi trovo molto
bene. W la chiocciola!

Duccio Gozzi

Questo è il primo anno che gioco nel torneo delle contrade. Il
gruppo è molto unito, siamo in una buona posizione e si può lotta-
re ancora per arrivare primi e per cercare di arrivare in finale. Coi
compagni mi trovo bene, cerchiamo di darci una mano durante la
partita e si spera di vincere.

Giovanni Pasquinuzzi

È la prima volta che gioco in questo gruppo. La squadra è molto
unita, la formazione è composta da Marco il Lancia in porta, che
è molto bravo anche se salta poco, poi c’è Duccio Milanesi in dife-
sa, praticamente il nostro giocatore più bravo. In centrocampo poi
c’è Leonardo Mensini, che ha un piede fantastico; poi c’è Giovan-
ni Pasquinuzzi, che gioca a calcio, diciamo… mezzo e mezzo, via.
Poi in attacco ci sono io che ho fatto 2 goal in tutto il campionato e
poi c’è Emilio, è grosso e butta tutti gli avversari in terra. Poi c’è
Bernardo, che è un centrocampista anche lui, scarta tutti. Poi in
panchina c’è Duccio il Gozzi, Pippo e poi Tommaso; poi ci sarei io
ma gioco la maggior parte delle volte titolare. Tutti insieme siamo
molto bravi.

Niccolò Paoloni

Per me il torneo è una cosa bellissima, perché ho fatto amicizia e
ho fatto gruppo, e quando ho la mia maglia e sono in campo,
penso che sono pronto per onorarla. Sono felice perché sto parteci-
pando a questo torneo, e penso di vincerlo.

Leonardo Mensini

Piccoli calciatori
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U
n giorno, intorno al 3.000 a.C., gli abitanti di un
ridente paesino del Wiltshire, chiamato Stonehenge,
non avendo un tubo da fare ed essendo chiusi tutti i

pub dove prendevano solenni sbornie di birra preistorica,
decisero di prendere per i fondelli le future generazioni
erigendo il monumento che, attualmente, può essere visi-
tato anche oggi nella Piana di Salisbury. Nei secoli le dispu-
te sull’uso delle pietre disposte circolarmente, una sopra
l’altra, del peso di molte tonnellate, si sono sprecate. Per
complicare il problema, le stesse pietre furono prese lonta-
no dal sito e trasportate in loco con i mezzi dell’epoca (che
possiamo bene immaginare): olio di gomito, funi e rulli.
Dopo tutta questa fatica si sdraiarono sull’erba verde della
campagna inglese a rimirare l’opera e, il più burlone, disse
agli astanti: “Ecco, ora chissà quanto ci studieranno e non
ci capiranno mai una beneamata s…!” (abitudine che anda-
va di moda anche all’epoca con alte percentuali di giovani
ciechi).

Da allora è iniziato l’uso, da parte della perfida Albione,
di prendere per il culo il prossimo e di infischiarsene del
suddetto, badando solo al proprio interesse.

La storia ce lo conferma in molti modi, rafforzato anche
in tempi recenti. 

Voglio solo ricordare la deprecabile abitudine dei sovra-
ni di prendere in giro molte persone, tagliando il capo a chi
non era propriamente d’accodo con loro, di avere in spre-
gio le scomuniche del Papa dileggiandolo, di avere atteg-
giamenti aggressivi e scorretti (leggi: false promesse di
libertà) nei confronti delle popolazioni colonizzate sfrut-
tandole al massimo, di rivendicare, gabellandole ai propri
sudditi come importantissime per il Regno, con una guerra
la proprietà delle isole Falkland sperdute nell’Oceano con
più pecore che abitanti, di pretendere la superiorità in
campo sportivo, soprattutto nel calcio e nell’economia,
non aderendo all’Euro menando per il naso gli altri governi
europei (hanno fatto parecchio bene!), e via dicendo…

In ordine di tempo, la nostra città, con la sua Festa, è
stata interessata dalla richiesta, pare, motu proprio, della
Regina Elisabetta II, di avere una rappresentanza del Palio
alla festa per i suoi novanta anni. Io apprezzo la Sovrana per
i suoi trascorsi fieri, uno su tutti, la permanenza della sua
corte a Londra sotto le bombe naziste nella Seconda Guer-
ra Mondiale (i nostri Reali ed i governanti dell’epoca se la
dettero a gambe levate appena iniziarono i primi scoppi).
La Regina è passata indenne da innumerevoli vicissitudini,
più o meno importanti, moltissime di corna familiari, pette-
golezzi vari e tragedie con indomita volontà di sopravvivere
a tutto e tutti. Quello che non ha scelto bene solo le perso-
ne che si dovevano interessare a portare le Contrade a rap-

presentare Siena e l’Italia in Inghilterra (si legge: Gran Bre-
tagna). 

È mancata la parte fondamentale per la realizzazione del-
l’intento: l’informazione. Proprio così: non si può preten-
dere di considerare la nostra Festa a livello della sagra
dell’uva di Poggio sul Mare oppure il Palio dei Somari a
Gorgogliolo di Sopra. Parimenti: non si possono richiede-
re alcuni figuranti per una sfilata che non sarebbe completa
ed assolutamente senza senso. Capisco anche l’amore per i
cavalli della Regina e la risonanza mondiale che ne sarebbe
derivata (alla nostra amica degli animali MVB sarebbero
venute tre ulcere gastriche e le convulsioni), ma la dignità
della Festa ne sarebbe stata gravemente violata. Da ciò se
ne trae che non era possibile soddisfare in tali termini i
desiderata della Sovrana che, se vorrà vedere il Palio, dovrà
muovere il suo regale posteriore e venire a Siena dove sarà
accolta con tutte le attenzioni che il suo rango richiede.
Sarebbe anche grandemente ringraziata per tale interessa-
mento. 

Il Palio di Siena ha la sua etica e il suo regolamento,
scritto e anche non scritto, per cui dobbiamo rinunciare ad
ogni iniziativa che non ne tuteli queste caratteristiche,
anche se la richiesta viene da una Regina. 

Ci perdoni, Maestà, se non veniamo ma siamo anche
sicuri che Lei capirà perché è una persona estremamente
intelligente.  

Per quanto riguarda i suoi collaboratori, che volete pre-
tendere da persone che abitano in una nazione che ha la
guida a sinistra, una gastronomia inesistente con piatti di
una schifezza assoluta, dove piove un giorno si ed un gior-
no si e, oltre a tutto, non usa il bidè!  

God save the Queen.
Orazio

Palio is an extraordinary race



F
in da prima dell’età della ragione , quando ancora il
bambino/a ha ancora il pannolone, sono due i giochi
che si imparano:

1. la corsa dei Barberi da effettuarsi in una discesa qualsiasi
avendo l’accortezza di fermarli con i piedi (da qui il
modo di dire “piedi a parabarberi” per chi tende a por-
tarli in fuori);

2. la tombola .
I due giochi sono, in pratica, congeniti e vengono porta-

ti come bagaglio culturale per tutta la vita, in tutti i paesi
del mondo, tranne che in alcune tribù neozelandesi, affini
ai tagliatori di teste, ed ai loro lontani cugini che abitano
nel delta del Rio delle Amazzoni, nell’America del Sud. La
tombola è, notoriamente, un gioco estremamente compli-

cato, la cui regola e capacità  principale è quella di avere un
gran… culo!

Chi non avesse questa fondamentale caratteristica è
bene che si rivolga ad altri giochi , come gli scacchi, ad
esempio. Durante la tombola prenatalizia , uno dei parteci-
panti al gioco, tale B.A. dalle Caverne del Castello di Toc-
chi (Tasmania) , ha mostrato ignoranza totale delle regole
del gioco tanto da tentare di riscuotere il premio della qua-
terna (o quaderna) con quattro numeri messi in ordine
sparso e non l’uno accanto all’altro , uno su ed altri giù,
nella sua cartella.  Ovvio ed unanime il dileggio degli astan-
ti ed il disconoscimento degli amici presenti che, in un
primo momento, non avendo visto lo scempio, avevano
plaudito il tapino.

Caro B.A., nella cartella che presentiamo la quaterna (o
quaderna) è, ad esempio: 17-45-66-22, oppure 70-1-30-
48, oppure 29-37-53-86. Capito?

Non è difficile, potrai imparare prima del tuo ritorno fra
gli Aborigeni. In ogni caso  nel Collegio di Solidarietà della
Contrada è stato istituito il corso “Non è mai troppo tardi.
Corso di istruzione popolare dell’adulto che ignora le
regole della Tombola” sulla falsariga dell’omonimo pro-
gramma della RAI degli anni ’60 con il Maestro Alberto
Manzi.

Buona Fortuna.

Le regole della tombola
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D
aniela Martelli ha vinto “Manifesto in cerca d’auto-
re”, il concorso nazionale indetto dall’Associazione
Accademia di Canto Moderno di Siena per realizza-

zione della locandina di “Narciso”, la commedia musicale
inedita il cui debutto avverrà a Siena, nel Teatro dei Rozzi il
prossimo 14 maggio 2016.

Tra tutti gli artisti che hanno risposto all’invito dell’Ac-
cademia di Canto Moderno, la commissione esaminatrice
ha ritenuto l’elaborato di Daniela Martelli, molto rappre-
sentativo dei contenuti della commedia e adatto a promuo-
verne la rappresentazione, sia per il linguaggio pittorico
adottato che per la maniera in cui è stato affrontato il sog-
getto dell’opera teatrale.

Daniela Martelli entra così a far parte del cast di “Narci-
so” e la sua opera accompagnerà – in maniera esclusiva –
l’immagine e la promozione della produzione teatrale.

Con questa iniziativa l’Associazione Accademia di
Canto Moderno di Siena ha voluto valorizzare l’arte in tutte
le sue espressioni. 

Complimenti alla nostra Daniela che si è distinta per
sensibilità, bravura e creatività.

Andremo ad applaudire l’opera musicale dell’Accademia
di Canto Moderno e Daniela.

Brava Daniela!



C
ome ogni anno la nostra contrada ha partecipato alla
competizione sciistica “Per slalom e per amore”.
Quest’anno la Società San Marco si è aggiudicata

l’ambito primo posto sbaragliando gli agguerriti avversari,
grazie ad atleti generosi ormai esperti della competizione,
ma è stato fondamentale anche il contributo degli atleti
debuttanti.

Un bravo speciale va anche ai nostri piccoli chiocciolini
che, nonostante fossero un piccolo numero, si sono aggiu-
dicati il barbero d’argento arrivando secondi e lottando
senza timori per conquistare l’onore.

Entrambi i risultati arrivano alla fine di tre giorni trascor-
si all’Abetone all’insegna del divertimento e della compa-
gnia.

Viva la Chiocciola!
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L
e donne della Chiocciola hanno visitato la mostra
“Ricordanze” ospitata da palazzo Chigi Saracini. Un
gruppetto di Chioccioline hanno ammirato l’esposi-

zione allestita in occasione dell’anniversario dei 50 anni
dalla morte del conte Guido Chigi Saracini. 

Per conoscere la figura di questo grande senese, che gra-
zie alle sue passioni per l’arte e la musica, ha reso Siena
celebre in tutto il mondo, la Società delle Donne ha orga-
nizzato due visite. Uno dei due gruppi è stato condotto alla
scoperta della Chigiana da una guida di eccezione: Giuliet-
ta Ciani. Grazie alla sua grande preparazione abbiamo
potuto ammirare e scoprire particolari segreti della vita del
conte. La sua passione smisurata per la musica lo aveva
portato a stringere amicizia le grandi personalità del palco-
scenico internazionale. Allo stesso tempo, però, il grande
attaccamento alla sua città e alla sua contrada, gli permisero
di portare il nome di Siena nelle più grandi città europee.
Un grande mecenate per la musica e la bellezza. 

La mostra fa capire quanto la sua passione sia stata forte
anche a discapito della vita familiare. Guido Chigi Saracini
si nutriva di Siena e della sua bellezza.

La trasferta in Chigiana si è conclusa con un piccolo
brindisi al pozzo del cortile dell’Accademia e abbiamo alza-
to i calici per ringraziare Giulietta della sua disponibilità.

Silvia Chellini

In visita alla Chigiana

Bravi sciatori!
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Mestizia
La foto che proponiamo in questo numero risale al 1975 e
raffigura i 4 moschettieri, i mitici artefici delle vittorie del
1975 e 1976 (tre di loro anche del 1982).

Sono stati immortalati nel beffardo atteggiamento da
“disperati” per la cifra spesa a vincita di palio. Di tutte le
carriere che ho visto vincere alla Chiocciola quella del 1975
è nei miei ricordi la più entusiasmante. Non dimentico certo
la mia prima vittoria del 1957 con Tanaquilla accompagna-
ta, anche per il corteo storico, dalla inseparabile capretta
che a noi bambini piaceva tanto. Vi assistetti dalla terrazza
dell’ufficio del mio babbo e me la feci sotto dall’emozione. E
poi l’ultimo quello del ’99 che desta in me emozioni intense
e uniche. Quello del 1975 è il palio della mia vita, sarà per-
ché c’era l’entusiasmo, la passione e la voglia dei 24 anni,
sarà perché ci divertimmo come matti, sarà perché l’incarico
di coordinare l’edizione del Numero Unico mi inorgoglì e
mi impegnò moltissimo. Ed è proprio dal Numero Unico
che voglio iniziare i ricordi, infatti la foto “di riferimento” fu
commissionata proprio per “Qui non ci piove”, anzi, per
l’inserto che lo accompagnava e che era intitolato “Mesti-
zia”. Questo fascicolo imitava “Letizia”, una delle tante rivi-
ste di fotoromanzi che erano in voga a quell’epoca. Il gior-
naletto caricaturale era concepito proprio come un fotoro-
manzo. L’esilarante storia intitolata “Un fischio chiamato
desiderio” narrava della battaglia che i “nostri quattro”
intrapresero per evitare i tranelli orditi dalla banda rivale: “il
Clan dei Rospigliesi”. In particolare si faceva riferimento a
una frase detta pare da Adù Muzzi, proprietario di Panezio,
che asseriva che a un suo fischio il suo cavallo si sarebbe fer-
mato facendo così ripurgare l’avversaria. Nel fotoromanzo
ai 4 magnifici e agli altri protagonisti vennero assegnati
nomi che rispecchiavano la loro indole e le loro caratteristi-
che, così il Capitano Piero fu ribattezzato Peter Mustacchio
per i suoi baffi, Ranieri (con gran sombrero messicano in
molte foto) divenne Pancho Ranierez, Scansano fu Vito
a’volpe (giocando con il cognome) e l’ineffabile Giorgio
Giorgi ,orafo e gioielliere divenne George Gioiello. A loro
si affiancava il barbaresco Pitt Beverone. In “Mestizia” non
mancarono l’Oroscopo, il buffissimo racconto “Alpenfan-
gen” che prendeva per i fondelli il prof. Pellizzer, geologo,
assimilato tartuchino, che aveva avuto l’incarico dal sindaco
(tartuchino) Barni di “inventare” una nuova miscela di tufo,
che lui sosteneva essere impermeabile e a prova di qualsiasi
pioggia e altre “chicche” tra le quali una foto a tutta pagina
con cornice liberty e color seppia di Piero con moglie e tre
pargoli che “faceva tanto foto del cuore”. Ahimè, alla voglia
di polemica non c’è rimedio e qualcuno per questa foto tac-
ciò la redazione di coltivare il “culto della personalità”.
Ricordo con piacere e nostalgia le nottate passate in Cancel-

leria con gli amici di sempre a preparare e mettere su il
Numero Unico e in particolare “Mestizia”. Ognuno aveva
un’idea, una trovata, una battuta e si rideva come matti. Poi
a tarda (anzi tardissima) notte, quando economi e custode
decidevano che era ora di andare a letto e volevano chiude-
re, noi ci si rifugiava a casa di Pier Sante e Giovanni Sestini a
Santa Lucia e lì si continuava a lavorare e ridere fino a ore
piccolissime. Indimenticabili a questo proposito le tagliatel-
le fatte a mano e con il ragù che la Gioconda (collaboratrice
domestica romagnola della famiglia Sestini) ci preparò
all’alba. Altre nottate si fecero nelle stanze della FIM ai
macelli di Fontebranda ospiti di Remo Pagni, chiocciolino e
socio della Foto Incisione Moderna che produceva i clichet
(sembra di parlare di archeologia industriale). L’ultima
notte utile per consegnare tutto in tipografia la tirammo a
dritto; ci presentammo alle 9 del mattino alla bottega del
Popo Mirolli, grande chiocciolino e tipografo, consegnam-
mo il materiale e andammo a dormire. Altri tempi.

Il Palio del 1975 (come tutti d’altronde) è pieno di storie
e aneddoti: la cena della prova generale con i tavoli presi
nell’Istrice e nell’Onda all’ultimissimo momento perché il
numero dei partecipanti si era moltiplicato a dismisura, l’e-
conomo Paoloni (Roberto) che disperato “sviaggiava” con
l’ape per porre rimedio, il vicario Martinelli escluso dal
“concone” perché, avendo aiutato a montare i tavoli fino
all’ultimo secondo, si era presentato in braghe corte e cia-
battine, e poi la grande pioggia del 15 notte e ancora del 16,
le minacce di Neno Bartali a sindaco e Pellizzer, il palio rin-
viato, la colica di Panezio, lo YuppiAdù, il Paoloni (Lucia-
no), fervente comunista superortodosso, che era in viaggio
nella Cina di Mao e della Rivoluzione culturale e venne a
sapere della Vittoria solo al rientro in Italia sul treno che lo
riportava da Roma a Siena. Di queste e altre storie si potrà
parlare in un prossimo numero prendendo spunto da altre
foto piene di memoria e di dolci ricordi di tanti personaggi
di ieri e di oggi e di tanti chiocciolini che ci hanno salutato.

Bral

Gocce di memoria
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C
ome abbiamo visto nel precedente numero, la Porta
di San Marco era stata dotata, nella prima metà del
XVI secolo, di un fortilizio che subì notevoli danni

durante  l’assedio di Siena del 1554-1555. Nel corso di
questo conflitto Piero Strozzi, alla guida di un esercito di
truppe francesi in difesa della città, ordinò la costruzione di
un altro forte che si trovava “a un tiro di archibugio” da
porta San Marco, forse dove è ora il sobborgo del Giuggio-
lo, e che misurava circa 140 metri. Nel 1641 il principe
Mattias de’ Medici, disgustato dalla vista degli impiccati nel
prato di Camollia, nelle vicinanze del quale era solito pas-
seggiare, ordinò che le forche venissero spostate nella zona
tra Fontebranda e la Vetrice. Le proteste degli abitanti di
Fontebranda convinsero però il principe a trovare un altro
luogo da adibire alle pubbliche impiccagioni e fu scelta l’a-
rea fuori porta San Marco. Qui le forche rimasero fino all’a-
bolizione della tortura e della pena di morte, ad opera del
Granduca Pietro Leopoldo, nel 1786. Nei pressi della
porta doveva esserci anche una cappella dedicata a Santa
Cristina ed eretta per il servizio dei condannati a morte. Il
Repetti afferma che la porta di San Marco, tra gli anni Tren-
ta e Quaranta del XIX secolo, era la terza per importanza,
dopo Porta Camollia e Porta Romana, “volta a libeccio per-
ché da essa esce la strada regia che conduce a Grosseto”.
Lo studioso riporta anche che nell’epoca in cui scrive “si
stà costruendo fuori di questa porta un grandioso piazzale
per il pubblico passeggio, e una nuova e più ampia strada
per andare a Grosseto di una pendenza assai più docile che
non era l’altra strada regia, la quale per un ardito pendio
scendeva nel vallone della Tressa”. Tra il 1927 e il 1936

porta San Marco rientrò nel progetto di restauro e ripristi-
no delle porte senesi elaborato da Egisto Bellini, architetto
della Soprintendenza che intendeva lavorare per riportare
le fortificazioni all’aspetto antico, valorizzandone l’origina-
ria funzione; tale intervento afferiva alle scelte governative
del podestà Fabio Bargagli Petrucci di restituire dignità ai
luoghi simbolo dell’antico centro urbano. Nel 1930 il
Governo deliberò la soppressione del sistema daziario,
sostituendolo con una nuova imposta sul valore aggiunto,
quindi il Comune acquistò i casotti del Dazio dal Demanio,
che si trovavano vicino alle porte cittadine, e si adoperò per
il loro smantellamento. Ricordiamo l’importanza di Porta
San Marco alla vigilia della liberazione, dopo il secondo
conflitto mondiale, infatti all’alba del 3 luglio 1944 fu da
qui che gli alleati francesi entrarono nella città di Siena
mentre i tedeschi uscivano in direzione opposta da Porta
Camollia.

Aurora Mascagni

Porta San Marco

I
l prossimo 20 maggio alle ore 17,30 nella Sala delle
Vittorie, si terrà il convegno “La Contrada della
Chiocciola e la Grande Guerra”.
Questo appuntamento chiude un anno di ricerche

dedicato dal nostro Affogasanti a questo periodo storico.
Durante la serata verranno riproposti aneddoti e noti-

zie inerenti a come i Chiocciolini vissero questo tragico
evento.

Sarà ospite il musicista Michele Gazich che eseguirà
alcuni brani del suo repertorio. A moderare l’incontro
avremo il piacere di ospitare il professor Giuliano Catoni. 

La Chiocciola
e la Grande Guerra
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S
ono stati due anni importanti e intensi quelli della
squadra di calcio a 8 del Gs San Marco. La squadra era
potenzialmente buona, con elementi interessanti, un

bel mix tra l'esperienza e la gioventù. Quando il presidente
del Gruppo Sportivo Alessandro Pelosi mi propose di veni-
re ad allenare questi ragazzi ho accettato subito con entu-
siasmo. Personalmente non avevo mai fatto un'esperienza
del genere ed ero curioso ed entusiasta di provare. La
prima partita dello scorso anno del campionato di Promo-
zione Aics fu una sconfitta con l'Avis Asta Taverne; ci tro-
vavamo ultimi in classifica a 3 punti e il morale non era
certo dei migliori ma dopo un primo periodo di rodaggio la
squadra ha cominciato a mettere in luce le sue qualità maci-
nando punti in maniera impressionante e arrivando addirit-
tura a disputarsi la  possibilità del salto di categoria in
Eccellenza Aics. Da segnalare un pareggio contro il Castel-
montorio A con gol allo scadere di Niccolò Calamassi
(meglio noto come “Calamaro Sciacallo”) in mischia e un
altro pareggio allo scadere contro la fortissima Pania con
una staffilata dalla distanza del nostro grande capitano Mas-
simo Pianigiani. La partita dei playoff, giocata contro il
Castelmontorio A, sembrava mettersi nella maniera miglio-
re con il doppio vantaggio ma i montonaioli riuscirono a
pareggiare. La regola dello scorso anno stabiliva che in
caso di pareggio alla fine dei tempi regolamentari, avrebbe
passato il turno la squadra che nel campionato aveva la clas-
sifica migliore quindi il Castelmontorio passò il turno.
Chiudemmo quel campionato comunque soddisfatti (visto
da dove eravamo partiti) e consapevoli che nella stagione
seguente avremmo potuto giocarci le nostre carte. Que-
st'anno abbiamo mantenuto l'ossatura dello scorso anno,
unita a qualche innesto di qualità come il granatiere della
difesa Moreno Rinaldi. Nella prima partita contro il Cer-

chiaia ci fu una sonora sconfitta per 4-0 ma nel girone di
andata, dopo quella sconfitta, il San Marco non avrebbe più
conosciuto sconfitte. E' iniziato quindi un ciclo vincente,
unito anche un gioco spettacolare e offensivo, che ci ha
portato ad essere a ridosso delle prime posizioni della clas-
sifica. il gruppo era unito e consapevole della sua forza; il
pranzo sulla Montagnola Senese con tutta la squadra ne ha
rinsaldato ancora di più l'unità. Il girone di ritorno iniziava
purtroppo con un'altra sconfitta (1-2) nello scontro diret-
to con i ragazzi del Cerchiaia (primi loro e secondi noi).
Dopo quella sconfitta c'è stata la vittoria con il Castelmon-
torio A e poi una nuova sconfitta contro il Bar Filusè, squa-
dra che è stata in lotta insieme a noi per tutto il campionato
per il “salto di categoria”. Quella sconfitta è stato forse il
momento più “critico” di questa annata, era il momento di
mantenere i nervi saldi e di non lasciarsi prendere dallo
sconforto. In quella fase del campionato ci trovavamo in
quarta posizione, alle spalle di Cerchiaia, Duprè e Bar Filu-
sè. Le vittorie contro Atletico Atlantico, Leone e Caffè
Santa Caterina hanno però dato nuova “linfa” alle nostre
speranze di promozione. Dopo queste tre vittorie la brut-
tissima sconfitta per 3-0 contro la Duprè ci ha ricordato
che avremmo dovuto sudarcela fino alla fine questa promo-
zione. In quella fase la classifica diceva: Dupre 35 (già pro-
mossa), Cerchiaia 32, San Marco 30 e Bar Filusè 28; ricor-
diamo che sarebbero state promosse solo le prime tre squa-
dre. Nel turno successivo noi siamo riusciti a vincere 2-1
contro il Vico Alto mentre il Bar Filusè ha sconfitto la
Duprè quindi ad una giornata dal termine ci trovavamo a
dover gestire le due lunghezze di vantaggio sul Bar Filusè.
Per essere sicuri della promozione dovevamo battere l'O-
steria Titti, squadra molto ostica che nella partita di andata
avevamo sconfitto con molta fatica. Il primo tempo si con-
cludeva con uno scialbo 0-0 con l'Osteria Titti che giocava
con la spensieratezza di chi non aveva più niente da chiede-
re al campionato mentre i ragazzi del San Marco appariva-
no un po' “contratti”. Nel secondo tempo, però, c'è stato
un notevole cambio di passo con i nostri ragazzi che sem-
bravano più convinti e consapevoli. La palla sembrava non
voler entrare ma dopo la traversa di Pelosi c'è stata la libe-
razione con il gol del super-bomber Gabriele Pallassini che
ha raddoppiato poco dopo. Il 3-0 finale è stato siglato da
Borgese, meglio noto come la “Freccia della Sila”. Al
fischio finale la gioia è stata immensa con grandi festeggia-
menti negli spogliatoi. Abbiamo chiuso a 36 punti, a pari
merito con Duprè e Cerchiaia, con 50 gol fatti e 40 subiti.
Un dato da sottolineare è che il San Marco è stato promos-
so senza avere un solo rigore a favore in tutto il campiona-
to, un dato che sottolinea ancora di più la portata di questa
grande impresa. Per quanto riguarda le pagelle finali voglio
dare un bel 10 a tutti coloro che hanno contribuito alla sal-
vezza dello scorso anno e alla promozione di questa stagio-
ne; nota di merito al bomber Gabriele Pallassini che que-
st'anno ha concluso con 21 reti segnate risultando il capo-
cannoniere del torneo. Un ringraziamento a tutto lo staff
del Gs e al ds Massimiliano Bellaccini.

Francesco Zanibelli

Promossi!
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Galleria del Pozzo

Sono arrivati ad allargare la famiglia
chiocciolina:
ADELE di Debora Vagheggini e Massi-
miliano Achilli
DIEGO di Edoardo Signorini e Giulia
Bandini
NICCOLÒ di Benedetta Carloni e Marco
Mozzoni
MIA di Francesco Virgili e Federica Fon-
tanelli
MATTEO di Francesca Vannini e Giaco-
mo Barlucchi
MATILDE di Niccolò Pedani e Giulia
Carsetti
MATTIA di Luca Machetti e Chiara Lau-
renti
VIRGINIA di Duccio Bonucci e Claudia
Santoni

Ci hanno Lasciati:
Remo Ciarri
Roberto Brogiotti
Rino Maremmi
Alle famiglie l’abbraccio affettuoso della
Contrada.

Neo laureati
La Contrada si congratula con i giovani
chiocciolini Ernesto Piane, che ha bril-
lantemente conseguito la laurea in Medi-
cina e Chirurgia, Luna Doretti che è
diventata dottoressa in Management e
Governance aziendale e Niccolò Alescio
che ha conseguito la laurea magistrale in
Arti visive a Bologna con il massimo dei
voti e lode. Ai neo dottori gli auguri di
tanti successi.

San Marco News

Vado via perché
sono a cena con Carlo
Cracco.

Resto qui perché ho
la Ferrari traventata in
doppia fila.

Resto qui perché tra
poco se dio vuole si
suona all’Oliveta.

Vado via perché
della musica in questa
città a nessuno gliene
importa un TUBO.

Vado via se viene la
regina.

Resto qui se arriva
David Beckam.

Resto qui perché non
fumo.

Vado via se mi offro-
no una sigaretta con
l’immagine del palio.

Resto qui perché
Siena è un’isola felice.

Vado via perché se
sento dire che Siena è
un’isola felice, mi viene
in mente che hanno
rubato anche alla 
Società Due Porte. E
questo non ci piace per
niente.

Vado via perché mi
voglio riposare e rima-
nere in sovrappeso.

Resto qui perché
Siena è una palestra a
cielo aperto.

Resto qui per festeg-
giare il capodanno
senese.

Vado via perché
sapevo che era il 25 e
mi ero organizzato per
quella data.

Vado via/
resto qui

(i perché
dei chiocciolini)



20 affogasanti 
Hanno collaborato a questo numero:
per i testi:    Bruno Alfonsi, Anna Maria
Baldi, Claudia Betti, Stefano Calzoni,
Silvia Chellini, Sonia Corsi, Luna Doretti,
Marco Grandi, Claudia Marcucci, Rober-
to Martinelli, Aurora Mascagni, Valenti-

na Niccolucci, Nicola Panzieri, Claudio
Paoloni, Roberto Paoloni, Sarah Piani-
giani, Moreno Rinaldi, Roberto Zalaffi,
Francesco Zanibelli, gli addetti ai Pro-
tettori, gli scrittori e gli addetti della
Sezione Piccoli Chiocciolini

per la prima pagina:    Nico Kirschenbaum
per le fotografie:    Archivio Contrada della
Chiocciola, archivi privati, Stefano Galli,
Marco Grandi, Samuele Mancini, Riccardo
Pallassini, Fausto Petrini

realizzazione: nuova immagine editrice,
Siena
progetto grafico: Silvia Nerucci, Siena
stampa: Arti Grafiche Nencini, Poggibonsi


